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	La cattedrale

simbolo vivo della Chiesa locale 
Festa della Dedicazione della Chiesa Cattedrale

Omelia

Milano-Duomo, 15 ottobre 2006



Carissimi, dopo il saluto liturgico iniziale, rivolgo ora quello personale: lo rivolgo di cuore a tutti i fedeli – fratelli e sorelle nel Signore – e in particolare ai monsignori del Capitolo Metropolitano, partecipando alla festa del 50° di sacerdozio di Mons. Angelo Amodeo. 

Estendo con affetto questo mio saluto al coro della Cattedrale e ai diversi cori parrocchiali, che sento rappresentanti di tutti i cori della nostra Chiesa ambrosiana. Sentendo le vostre voci, carissimi cantori, mi è parso di trovarmi ancora, come è avvenuto la domenica 1° ottobre, a Mosca nella chiesa della Dormizione che sta all’interno del Cremlino. Partecipando alla Divina Liturgia celebrata dal Patriarca ortodosso Alessio II, sono stato colpito dal canto dei tre cori presenti, che si rincorrevano l’un l’altro e intercettavano la straordinaria voce baritonale del Diacono, quella dei Vescovi e monaci e dei fedeli tutti. E’ nel segno di questo ricordo che vi rivolgo un saluto di gratitudine e di incoraggiamento, perché il ministero del canto sacro sia sempre più onorato e vissuto nella fede da parte vostra e di tutte le nostre comunità cristiane.

Oggi, per dono del Signore, ci troviamo riuniti in questo Duomo per celebrare la festa della sua “dedicazione”, la festa che ricorda il giorno in cui san Carlo consacrò questa cattedrale alla gloria di Dio. Era il 20 ottobre 1577, terza domenica del mese: proprio come oggi è la terza domenica del mese e proprio come prima di san Carlo avevano fatto i vescovi del Medioevo che avevano consacrato le chiese cattedrali di Milano precedenti l’attuale Duomo. E anche il mio predecessore, il cardinale Carlo Maria Martini, esattamente venti anni fa, nella terza domenica di ottobre del 1986, con rito solenne consacrò l’altare maggiore sul quale ora stiamo celebrando, quello stesso altare che già era stato consacrato, sempre nella terza domenica di ottobre del lontano 1418, da papa Martino V che era di passaggio da Milano.

Quella di oggi, dunque, è una ricorrenza radicata nella storia della  Chiesa ambrosiana e da essa vogliamo trarre alcune considerazioni sul significato della cattedrale come simbolo di unità e di comunione ecclesiale per la vita e la missione della Diocesi e di ogni cristiano che in essa si trova inserito.

La cattedrale: il fondamento nel sangue dei martiri

Il primo pensiero credo debba andare a venti anni fa, quando l’arcivescovo Martini consacrò l’attuale altare maggiore, ricollocato - secondo le disposizioni della riforma liturgica del Concilio Vaticano II - al centro della cattedrale. In quella occasione i fedeli ambrosiani non solo videro l’interno del nostro Duomo completamente ristrutturato nella zona del presbiterio rispetto al periodo precedente, ma soprattutto videro per la prima volta sulle due fronti dell’altare maggiore due antichi bassorilievi (uno, quello frontale, lo potete vedere tutti, l’altro si trova sulla fronte che guarda verso il tabernacolo) di cui si ignorava l’esistenza da molti secoli. I due bassorilievi, praticamente identici, furono infatti scoperti quando l’altare maggiore venne smontato dal luogo in cui si trovava, in fondo all’abside, per essere ricostruito qui, rivolto verso il popolo, nel cuore del Duomo. 

I due bassorilievi, come potete constatare, rappresentano un personaggio con l’antica toga romana, ma, sullo sfondo, si nota chiaramente una croce. Gli studi archeologici ci dicono che, con ogni probabilità, essi derivano da antiche sepolture di martiri, dei martiri uccisi durante le persecuzioni dell’impero Romano. Come se fossero delle “reliquie”, questi bassorilievi furono innestati dai nostri Padri nell’altare della cattedrale, per secoli vi restarono nascosti, e ora da vent’anni ci siamo abituati a vederli, al punto di non accorgercene e forse senza coglierne il profondo significato. 

Essi infatti ci testimoniano un filo ininterrotto di storia e di tradizioni, un filo che parte dalla Milano del III-IV secolo, durante l’epoca che chiamiamo delle persecuzioni, e che attraverso varie epoche storiche e culturali arriva fino a noi. Ora questi due bassorilievi sono forse tra le testimonianze più antiche della vita cristiana a Milano conservate nel nostro Duomo. Ma proprio questo è importante per capire il valore della cattedrale come segno dell’unità di tutta la Chiesa di Milano. In realtà quando entriamo in Duomo, quando ci fermiamo a pregare tra le sue navate semioscure, quando partecipiamo all’Eucaristia attorno a questo altare, è come se entrassimo in contatto vivo con la storia cristiana della nostra città, santificata dal sangue dei martiri, dei veri martiri, di coloro cioè che, disarmati di ogni arma offensiva e armati solo della fede e dell’amore anche verso i loro persecutori, hanno offerto la vita per Cristo Signore e per la sua Chiesa.

 Ogni giorno, da secoli, su questo altare si offre il sacrificio di Cristo; su questo altare Cristo continua a offrire, nel sacramento dell’Eucaristia, il suo sangue per la salvezza nostra e del mondo intero. Ora è proprio l’offerta di Cristo sulla croce a generare l’offerta che i martiri hanno fatto della loro vita nei primi secoli del cristianesimo, come pure a generare l’offerta che generazioni e generazioni di fedeli ambrosiani hanno fatto della loro vita, delle loro sofferenze, del loro lavoro, delle loro energie, delle loro capacità per edificare la Chiesa e la stessa società civile. 

Per questo, oggi, festa della cattedrale, è veramente la festa dell’intera comunità cristiana ambrosiana. La festa non solo della Chiesa ambrosiana d’oggi, ma della Chiesa ambrosiana anche in tutta la sua dimensione storica, che dal passato giunge fino a noi. E questo per noi significa oggi riconoscere le nostre radici, la nostra storia: le radici e la storia di Chiesa ambrosiana fondata sulla testimonianza eroica dei primi martiri e delle prime generazioni cristiane, e poi sui luminosi insegnamenti di Ambrogio da cui abbiamo preso il nome di “ambrosiani”; fondata sull’attività pastorale dei vescovi che si sono succeduti: fino a san Carlo, che consacrò questo Duomo nel 1577; fino ai beati arcivescovi del secolo scorso, i cardinali Ferrari e Schuster; fino al cardinale Montini, poi Paolo VI; fino al cardinale Colombo e al cardinale Martini, che vent’anni fa ha riconsegnato alla Diocesi questo Duomo rinnovato nello spazio liturgico; fino a me, ultimo di questa serie di pastori ambrosiani, chiamato oggi ad animare e guidare con la grazia di Dio e con l’aiuto delle vostre preghiere, questa Chiesa di Milano, nobile e ricca di fede, di tradizioni, di civiltà cristiana e umana. 

Allora oggi possiamo essere presi da un sano e legittimo “orgoglio” per il nostro Duomo e per quello che esso significa: orgogliosi, sì, ma nel contempo riconoscenti e gioiosi di essere stati collocati dalla Provvidenza all’interno di questa tradizione ambrosiana; orgogliosi, sì, ma soprattutto consapevoli della nostra identità, delle nostre radici.

La cattedrale: un tempio edificato ogni giorno da “pietre vive”

Come si vede, la storia della nostra Chiesa non ci rimanda solo al passato, ma ci inserisce nell’oggi e ci apre al futuro. E’ una storia che deve renderci sempre più consapevoli delle grazie e delle responsabilità che dalle sue radici cristiane ci derivano: essere oggi, come dice la liturgia, “pietre vive” di quell’edificio che è la Chiesa come realtà spirituale, non edificato con pietre materiali, ma edificato dai cristiani che in comunione con il vescovo, in comunione con tutta la tradizione che sta alle nostre spalle, vivono nell’oggi e in cammino verso il domani la loro fede, confessandola nel Credo, celebrandola nella liturgia e nella preghiera, incarnandola nei sentimenti e nei gesti dell’esistenza di ogni giorno.


Questa fede professata-celebrata-vissuta è dono gratuito del Signore, ma sappiamo che nel suo disegno d’amore egli lo offre mediante la sua Chiesa, ossia mediante la parola di Dio, i sacramenti, la carità che la Chiesa dispensa, in particolare con il ministero del vescovo e dei presbiteri. E di questa fede la cattedrale, come cuore della Chiesa ambrosiana, può veramente dirsi la sorgente e l’alimento. Per questo dobbiamo essere riconoscenti alla Chiesa, la dobbiamo amare e servire, soprattutto dobbiamo lasciarci conquistare dalla sua spirituale bellezza e contemplare il suo “mistero”: bellezza e mistero che si riflettono anche nello splendore di questa nostra cattedrale. 


E’ un mistero, quello della Chiesa, che non sta fuori di noi, ma che sboccia nel nostro cuore e nella nostra vita, se l’accogliamo con fede e lo viviamo. Ci viene così data la grazia di sperimentare il mysterium Ecclesiae, nel senso non solo di ricevere i suoi doni di santità, ma anche di portare il nostro personale contributo per la sua edificazione nella storia. 


Come allora non essere innamorati e ammirati del mistero della Chiesa? Così l’antico prefazio ne canta la “arcana grandezza”: «La Chiesa è la madre di tutti i viventi, sempre più gloriosa di figli generati ogni giorno… per virtù dello Spirito santo, E’ la vite feconda, che, in tutta la terra prolunga i suoi tralci e, appoggiata all’albero della croce, si innalza al tuo regno. E’ la città posta sulla cima dei monti, splendida agli occhi di tutti, dove per sempre vive il suo Fondatore». 


Sì, stiamo parlando della Chiesa, e insieme di noi stessi come suoi figli nella grazia, come sue “pietre vive ed elette” con le quali Dio edifica alla sua gloria un tempio eterno (cfr. preghiera all’inizio dell’assemblea liturgica). Stiamo parlando della cattedrale come compendio vivo della storia della nostra Chiesa ambrosiana.

La cattedrale: segno di unità e di comunione ecclesiale


La Chiesa è mistero di unità e di comunione, secondo la profonda  e felice espressione di san Cipriano, citata dal Concilio nella Lumen gentium (n. 4): la Chiesa si presenta come «un popolo adunato dall’unità del padre, del Figlio e dello Spirito santo» (De Oratione Dominica, 23). E della Chiesa locale – che lo ricorda ancora il Concilio - «il principio visibile e il fondamento dell’unità» è il Vescovo (cfr. Lumen gentium, n. 23, che cita un’incisiva parola sempre di san Cipriano: «Episcopus in Ecclesia et Ecclesia in Episcopo» : Epist. 66,8). E la cattedrale, come luogo proprio del ministero del Vescovo per la vita e la missione della Chiesa locale, diventa allora simbolo vivo e concreto di unità e di comunione ecclesiale.


Sono numerose e diverse le forme per vivere l’unità e la comunione nella nostra Chiesa ambrosiana. Per esemplificare in termini di concretezza, possiamo ricordare questa forma: l’accoglienza cordiale delle iniziative pastorali proposte dal vescovo alla Diocesi e l’impegno nella loro attuazione, nel metterle cioè in pratica, ciascuno secondo il proprio stato e il proprio compito nella Chiesa. Poco più di un mese fa ho presentato, proprio qui in Duomo, il nuovo Percorso pastorale per il prossimo triennio, centrato sul tema delicato e decisivo della famiglia, e ho dato indicazioni precise per quest’anno pastorale 2006-2007. 


In questa festa del Duomo, simbolo della comunione dell’intera Chiesa ambrosiana nella sua lunga storia e simbolo dell’unità della Diocesi attorno al suo attuale vescovo, ancora agli inizi del nuovo anno pastorale, torno a chiedere alle singole parrocchie e realtà di Chiesa, ai sacerdoti e diaconi, alle persone di vita consacrata, ai fedeli tutti, un rinnovato impegno per la realtà della famiglia, in sintonia con le indicazioni che nel piano pastorale ho voluto dare.

“Le mie pecore ascoltano la mia voce”, dice il Signore Gesù nel vangelo di oggi (Giovanni 10,27); che è come se dicesse: “Chi è veramente mio discepolo ascolta le mie parole, le medita, le mette in pratica”. Questo è proprio uno dei punti qualificanti il programma pastorale di quest’anno, che ha come titolo: “Famiglia, ascolta la Parola di Dio”. E quando chiedo di fare in modo che in ogni famiglia della Diocesi sia presente il libro della Bibbia, chiedo proprio che attorno alla Parola di Dio la famiglia cristiana ritrovi la sua identità, riscopra le energie della grazia di Dio per superare le inevitabili difficoltà, così che nell’obbedienza alla “voce del Signore” le nostre famiglie sperimentino che “l’amore di Dio è in mezzo a noi” e in tal modo ritrovino fiducia e coraggio per il loro futuro.

La Chiesa testimone di Gesù risorto, speranza del mondo

Questa parola “futuro” mi permette ora di richiamare un altro avvenimento che in qualche modo si lega, non solo cronologicamente, alla festa del nostro Duomo. Proprio domani, infatti, a Verona si aprirà il grande Convegno della Chiesa Italiana sul tema: “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”. Così dalla nostra cattedrale, simbolo della nostra Diocesi di Milano, siamo invitati ad aprirci all’intera Chiesa italiana, chiamata a vivere questo importante appuntamento spirituale, pastorale e culturale. E la pagina evangelica che la nostra tradizione ambrosiana da sempre ci propone per la festa del Duomo ci offre qualche indicazione anche per questo avvenimento ecclesiale. 

A Gesù, proprio nella festa della Dedicazione del tempio di Gerusalemme, si rivolgono i suoi interlocutori, i giudei, con queste parole perentorie: «Fino a quando terrai l’animo nostro sospeso? Se sei tu il Cristo, dillo a noi apertamente» (Giovanni 10,24). Sono parole che tradiscono un’attesa: quella dell’antico popolo ebraico che aspettava l’avvento del Messia e la realizzazione piena delle promesse di Dio. Ma sono parole che tradiscono anche una specie di ansia: l’ansia per un futuro ancora da decifrare e per un presente che per loro era ancora ambiguo. 

In queste stesse parole, in questa stessa ansia, anche il mondo d’oggi in qualche modo si riconosce: gli uomini del nostro tempo rischiano infatti di cadere in una specie di “crisi d’ansia” quando guardano al loro futuro. Hanno l’“animo sospeso”, incerto, dubbioso, inquieto davanti alle tante e gravi incertezze che la vita ci riserva: ansia per le guerre e le tensioni internazionali; ansia per la crisi economica; ansia per i problemi del posto di lavoro e per l’occupazione dei giovani; ansia per gli squilibri ambientali che sconvolgono il pianeta; ansia per il futuro dei figli e delle future generazioni, per le quali ci si chiede che mondo troveranno e che garanzie avranno. In una parola: ansia per una serenità e una felicità che continuiamo a rincorrere ma che sembrano sempre sfuggirci. 

Non c’è dubbio che se ci concentriamo solo su questi problemi con la pretesa di essere in grado di trovarvi una soluzione con le sole risorse umane, per quanto evolute e raffinate possano essere, l’orizzonte ci apparirà inevitabilmente sempre più annuvolato di pessimismo e l’animo nostro non potrà che restare “sospeso”. Ma da domani a Verona la Chiesa italiana sarà chiamata a “dire apertamente”, a proclamare il contenuto centrale della nostra fede: Cristo, il Crocifisso, è risorto! In lui ci è dato di sperare, con ottimismo e insieme con realismo, in un futuro positivo. Per noi cristiani il futuro non è un concetto astratto e lontano, ma è una persona concreta, viva e sempre presente: il nostro futuro, il futuro del mondo e di ogni uomo, è Cristo Gesù morto e risorto e veniente, nel quale solo ci è dato di trovare la salvezza, la salvezza piena e definitiva che, consapevolmente o inconsapevolmente, ogni uomo e donna desidera nel proprio cuore.

Che il Signore doni a ciascuno di noi di essere, nella Chiesa e nella società, testimoni credibili e coraggiosi della speranza cristiana! Per questo nella cattedrale rinnoviamo la nostra fede: «Cristo è Risorto. Questa è la fede della Chiesa. Questa è la speranza che illumina e sostiene la vita e la testimonianza dei cristiani» (Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo. Traccia di riflessione in preparazione al Convegno, n. 1).

+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
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